


Lunedì 27 febbraio  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 28 febbraio 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 29 febbraio	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 1 marzo	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30

Regia: Phyllida Lloyd.
Con: Meryl Streep, Jim Broadbent, Olivia Colman, Roger Allam, Susan Brown.
Durata: 1h 45’ - Gran Bretagna 2011 - Biografico.

The Iron Lady è un film biografico su Margareth Thatcher e un saggio di recitazione 
di Maryl Streep, perfetta quando interpreta il primo ministro negli anni di governo e 
anche quando, in vecchiaia, li ricorda nostalgica: merito anche del trucco, ma sembra 
che la donna abbia già vissuto una propria vecchiaia e l’abbia messa a disposizione del 
pubblico. Che spettacolo! La storia della prima donna a capo del governo britannico 
è raccontata su tre binari che si toccano spesso e raggiungono contemporaneamente 
i massimi punti di tensione. Su quello principale riposa la Thatcher anziana, assalita 
dai ricordi e coccolata dal fantasma del marito mentre svuota proprio il suo armadio. 
Sul secondo corre una giovane Margareth Roberts, laureata in Chimica ad Oxford con 
la passione della politica, ma pur sempre figlia di un droghiere: un forte discrimine 
per chi vuole soltanto migliorare il mondo e penetrare in un mondo conservatore e maschilista come il 
parlamento inglese. E pensare che Margareth è proprio una conservatrice. Sul terzo binario, invece, avanza 

The Iron Lady

Lunedì 5 marzo	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 6 marzo 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 7 marzo	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 8 marzo	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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Regia: Nadine Labaki.
Con: Nadine Labaki, Claude Msawbaa, Layla Hakim, Yvonne Maalouf, Antoinette Noufaily.
Durata: 1h 50’- Francia, Libano, Egitto 2011 - Drammatico.

In un paese in una zona montuosa del Medioriente la piccola comunità è divisa tra 
musulmani e cattolici. Se gli uomini sono spesso pronti alla rissa tra opposte fazioni le 
donne, tra cui spiccano le figure di Amale, Takla, Yvonne, Afaf e Saydeh sono invece 
solidali nel cercare di distogliere mariti e figli dal desiderio di trasformare i pregiudizi 
in violenza. Non tralasciano alcun mezzo in questa loro missione, ivi compreso far 
piangere sangue a una statua della Madonna o far arrivare in paese delle ballerine 
da avanspettacolo dell’Europa dell’Est affinché i maschi siano attratti da loro più che 
dal ricorso alle armi. Si arriva però, nonostante tutto, a un punto di tensione tale in 
cui ogni tentativo di pacificazione sembra ormai inutile. Dopo averci deliziato con 
una beirutiana depilazione al profumo di caramello, Nadine Labaki lascia la città per 
tornare ad affrontare con stile diverso ma con intatta (se non addirittura maggiore) 
efficacia il tema che sembra maggiormente starle a cuore: la convivenza tra esseri umani 
che professano una religiosità diversa. In questo film, che si apre con una coreografia 
cimiteriale di grande effetto, Labaki svaria dalla commedia al dramma non negandosi 
neppure sprazzi di musical. Questo però non va a detrimento dell’unitarietà di un film 
che proprio nel variare dei toni trova la cifra stilistica su cui intessere un elogio alla 
saggezza delle donne che non le presenta però manicheisticamente come ‘migliori’. 
Hanno i loro cedimenti, le loro rivalità, le loro invidie ma sanno però, ogni volta, 
ritrovare quella ragionevolezza che gli uomini sembrano sempre pronti a perdere cedendo a provocazioni 
spesso infantili. Labaki dirige (e attraversa come interprete di grande impatto) un film che ha la leggerezza 
che è propria di chi ha scavato nel profondo di un’intolleranza che non è più ‘tollerabile’.

17 E ora dove andiamo? 
(Et maintenant, on va où?)



Regia: Rodrigo Garcia.
Con: Glenn Close, Mia Wasikowska, Aaron Johnson, Janet McTeer, Pauline Collins.
Durata: 1h 53’ - Gran Bretagna 2011 - Drammatico.

È un’emozionante e travolgente dramma giocato sui sentimenti, che oscilla fra normalità e desolazione, 
dominato da un forte senso di abbandono e di perdita di se stessi che porta all’annichilimento, speranza e 
disperazione, sogno e realtà si mescolano e alternano, dando vita all’opera incompiuta: Albert Nobbs.
Candidato a tre premi Oscar, tra cui spicca quello di Glenn Close come “Migliore Attrice Protagonista”, è ispirato 
all’omonima piéce teatrale di Istvan Szabo tratta dal racconto breve dell’irlandese George Moore. Dopo averlo 
interpretato a teatro nel 1982 l’attrice protagonista Glenn Close ha lottato strenuamente per trasformarlo in 
un film, per dar voce a questa figura drammatica e controversa, per raccontare la vicenda umana di questa 
donna costretta a fingersi uomo per poter sopravvivere. Accanto alla Close un gruppo di attori eccellenti da 
Janet McTerr a Brenda Gleeon, cui si aggiunge la giovane Mia Wasikowska e infine Aaron Johnson. Diretta 
dal colombiano Rodrigo Garcia, figlio dello scrittore Gabriel García Márquez, e sceneggiata dalla stessa Close 
insieme a John Banville, è un’opera decisamente originale che deve la sua potenza e forza al talento della 
Close, che dà il meglio di sé attraverso la mimica facciale, una voce contraffatta e uno sguardo che diventa 
lo specchio dell’anima di questa donna/uomo, un’espressività che potrebbe essere paragonata alla capacità 
emotiva ed espressiva di Anthony Hopkins in “Quel che resta del giorno” (1993), regia di James Ivory. Al di 
là di alcune parti forse troppo forzate, al di là di personaggi a volte troppo caricaturali, la verosimiglianza 
della messa in scena è evidente, c’è comunque una ricercatezza e accuratezza nella realizzazione dei vari 
personaggi che fanno da sfondo. La pellicola è divisa in due parti, nella prima il regista presenta questo 
personaggio e il suo mondo, nella seconda invece presenta i suoi sogni e la sua lotta per realizzarli...
È l’Irlanda del diciottesimo secolo, in un albergo di Dublino lavora la protagonista travestita da maggiordomo, 
Albert Nobbs, che, penny dopo penny, cerca di mettere da parte un piccolo tesoro per poter aprire una sua 
tabaccheria. L’arrivo però di due persone sconvolgeranno la sua esistenza, troverà un’affinità con il primo 
che le permetterà di sperare e sognare, mentre il secondo sarà un nemico, una minaccia. Grazie all’amicizia, 
Nobbs imparerà a dare ascolto ai propri sogni, quello di avere un’attività propria e di potersi sposare con la 
giovane e sconsiderata cameriera Helen Dawes, che sfortunatamente sembra essere completamente persa per 
un poco di buono. Albert Nobbs si ritrova quindi in una sorta di triangolo amoroso, ma nonostante tutto non 
demorde. L’ostinazione di Nobbs di sposare la giovane e sfortunata cameriera appare all’inizio senza alcuna 
motivazione logica, ma, mano a mano che la storia si dipana, si scopre la verità che ha spinto questa donna ad 
assumere l’identità di Albert per trenta lunghi anni. È il desiderio di salvare un’innocente e ingenua ragazza, 
di darle la vita che lei non ha potuto vivere a spingerlo a mettersi in gioco, proiettando su Helen se stessa e la 
propria condizione. In questa accurata messa in scena emerge il dramma psicologico di una persona ferita e 

Albert Nobbs

Lunedì 12 marzo	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Martedì 13 marzo 	 ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 14 marzo	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 15 marzo	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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Margareth Thatcher nel pieno delle forze, dalla decisione di candidarsi primo ministro agli anni in cui ha 
guidato il paese. L’ambizione, la necessità di combattere per i propri ideali ad ogni costo sono tratti che 
emergono da carattere di Margareth da giovane, ereditati dal padre e ingigantiti col tempo. Necessari per 
la guida di un impero, ma ingombranti tra le mura di casa, attutiti con difficoltà anche dal marito che l’ha 
sempre sostenuta e ammirata. Margareth è caparbia, autorevole, razionale: parole, azioni, abitudini, carattere 
e destino sono la sequenza che forgia l’essere umano. Non importa se conducono a decisioni impopolari per 
il bene materiale e ideologico del paese, che comportino sacrifici immediati ma benefici a lungo termine: è 
qui che salta fuori l’aspetto politico del film, un prolungamento della personalità di Margareth. Inflessibile 
nella politica economica, irremovibile nella guerra alle isole Falkland, riesce però a inimicarsi i suoi stessi 
collaboratori: per quanto autorevole e indipendente, neanche Margareth Thatcher è in grado di restare da 
sola, e la bellezza della storia è nel modo in cui è raccontata: senza stereotipi e con un’attenzione certosina 
per i piccoli comportamenti che, sommati, costruiscono un carattere spigoloso come quello di Margareth. 
Combattuta tra chi ha sempre desiderato essere e quella che si è riconosciuta molti anni dopo. Non stupisce 
l’uso di colori freddi ed è forte la caratterizzazione degli abiti di Margareth, sempre blu o celesti eccetto che 
in un momento fondamentale della sua vita politica e privata, che hanno sempre collimato.



umiliata, dal cuore buono e puro, che nasconde un terribile segreto. 
Il tema dell’angoscia, della frustrazione e della paura, ma soprattutto del dolore 
e della solitudine sono il fulcro centrale dell’opera, cui si aggiunge il tema dell’identità e del desiderio di 
ricerca di un futuro migliore, che è insito in ognuno. “Albert Nobbs” è una pellicola raffinata, dalla costruzione 
classica, ma con temi decisamente moderni, che osserva e sonda l’animo umano in tutte le sue sfumature.

Regia: Tate Taylor.
Con: Emma Stone, Viola Davis, Bryce Dallas Howard, Octavia Spencer, Jessica Chastain.
Durata: 2h 17’ - Usa 2012 - Drammatico.

Jackson, Mississippi. Inizio degli Anni Sessanta. Skeeter si è appena laureata e il primo impiego che ottiene è 
presso un giornale locale in cui deve rispondere alla posta delle casalinghe. Le viene però un’idea migliore. 
Circondata com’è da un razzismo tanto ipocrita quanto esibito e consapevole del fatto che l’educazione dei 
piccoli, come lo è stata la sua, è nelle mani delle domestiche di colore, decide di raccontare la vita dei bianchi 
osservata dal punto di vista delle collaboratrici familiari ‘negre’ (come allora venivano dispregiativamente 
chiamate). Inizialmente trova delle ovvie resistenze ma, in concomitanza con la campagna che una delle ‘ladies’ 
lancia affinché nelle abitazioni dei bianchi ci sia un gabinetto riservato alle cameriere, qualche bocca inizia ad 
aprirsi. La prima a parlare è Aibileen seguita poi da Minny. Il libro di Skeeter comincia a prendere forma e, al 
contempo, a non essere più ‘suo’ ma delle donne che le confidano le umiliazioni patite. Va detto innanzitutto 
che è stato meritato il riconoscimento andato ai Golden Globe a Octavia Spencer per il ruolo di Minny e che il 
film ne meriterebbe molti altri, soprattutto sul piano delle interpretazioni. Film corale al femminile (gli uomini 
hanno ruoli del tutto secondari) ispirato al romanzo omonimo di Kathryn Stockett (grande successo negli Stati 
Uniti) The Help ha il pregio di costituire un’efficace ossimoro. È tanto attuale quanto old style. La ricostruzione 
filologicamente correttissima di abiti, ambienti e comportamenti potrebbe rischiare di mangiargli l’anima 
traducendolo nell’ennesima rivisitazione dei tempi in cui Martin Luther King aveva un sogno e John Fitzgerald 
Kennedy se lo vedeva stroncare a Dallas. Ma proprio in quella che potrebbe essere la sua apparente debolezza 
sta la forza di un film che riproponendoci un passato apparentemente così lontano ci fa ‘sentire’ (potremmo 
dire quasi ‘fisicamente’) che la sottile, insidiosa linea rossa che separa l’integrazione razziale dal rifiuto non 
ha interrotto il suo percorso. Mentre osserviamo le vicende dell’ “ieri” ci viene da chiederci se quei problemi 
siano stati risolti una volta per tutte e non solo negli States. Una sensazione di rabbia impotente promana 
dallo schermo quando si assiste a soprusi mascherati dal bon ton così come all’emarginazione di chi, dalla 
parte di chi ha la pelle meno scura, osa ‘disturbare’ un quieto vivere che per conservarsi tale ‘deve’ ignorare i 
diritti di persone dal cui lavoro dipende il proprio benessere. Un bel film, adatto a qualsiasi tipo di pubblico, 
non pesante come le oltre due ore di durata potrebbero lasciare presagire, ma profondo e rinfrancante come il 
grande cinema, per fortuna, ogni tanto continua a essere in grado di fare.

The help20

Ci sono tanti modi per arrivare al cuore delle famiglie, 
anche il cinema. Con tale convinzione la Rete 
“PROSPETTIVA FAMIGLIA” ha pensato di proporre 
la visione di due film che hanno come argomento la 
famiglia con le sue dinamiche, le sue crisi, le sue risorse. 
Un’occasione di incontro per riflettere “in famiglia sulla 
famiglia” grazie anche alla collaborazione di un esperto. 
Di seguito i film e i dettagli dell’iniziativa che potrete 
eventualmente approfondire visitando il sito 
www.prospettivafamiglia.it

“La nostra vita” 
Sabato 3 marzo 

“The Tree of Life” 
Sabato 17 marzo

Lunedì 19 marzo  	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00
Martedì 20 marzo 	 ore 15.30 - 18.00* - 20.30 
Mercoledì 21 marzo	 ore 16.00 - 18.30 - 21.00	
Giovedì 22 marzo	 ore 16.30 - 19.00 - 21.30

*Attenzione variazione di orario

Inizio incontri ore 16 
Ingresso intero ? 4 - ridotto ? 3 - ingresso coppia ? 5

www.teatrostabileverona.it




